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LA POLITICA Lunedì 1 dicembre 1997l’Unità3
Il commento a caldo: «Ottimo risultato, l’esperienza continua dopo una campagna serena»

Orlando rieletto al primo turno
Palermo premia il cambiamento
Ha preso quasi il 60% per cento, Miccichè ammette la sconfitta

DALL’INVIATO

PALERMO. I palermitani hanno de-
ciso di arrivare al «duemila» e oltre
guidati da Leoluca Orlando. Il plebi-
scito del ‘93, non si ripete, giacché il
neosindaco sarebbe stato eletto con
una percentuale che sarebbe poco al
di sotto del 60%. Non si ripete quel
clamoroso73%cheavevafattodiOr-
lando ilpiù votato in Italia, e inaugu-
ratoinSicilia, insiemeaCatania, lafi-
gura del sindaco eletto direttamente
dai cittadini. Orlando commenta a
caldo:«Ottimorisultatoalprimotur-
no. L’esperienza continua. La cam-
pagna elettorale è stata serena». Ha
vinto la partita più difficile. Non di-
mentichiamo infatti che qui, il Polo
delle libertàhafatto lapartedel leone
siaallepolitichedel‘96chealleregio-
nali del giugno scorso: otto collegi su
noveincittà,all’Assemblearegionale
siciliana, la maggioranza degli eletti.
E ancora: che Forza Italia era il primo
partito in città, seguito da Alleanza
Nazionale.

Orlando si rivela dunque la carta
vincente per l’Ulivo. Passa al primo
turno, rendendoancorapiùevidente
lo sfarinamento del centro destra
che, se a Palermo covava propositi di
rivincitadopolasconfittadiquindici
giorni fa nelle principali città italia-
ne, deve prendere atto che anche la
«roccaforte» Palermo è ormai perdu-
ta.Haavutoqualchedifficoltàadam-
metterlo, nelle prime dichiarazioni
ieri sera,GianfrancoMicciché, il can-
didato del Polo, che si sarebbe ferma-
to tra il 34 e il 38: molto meno di
quanto Forza Italia e Alleanza nazio-
nale avessero preso nelle elezioni re-
gionali di due anni fa. Si potrebbe
semplicisticamente obbiettare che
Orlando sindaco era, e sindaco è ri-
masto. Ma l’analisi si annuncia mol-
to più complessa: è infatti proprio al-
l’indomani del trionfo di Orlando,
nel ‘93,cheilcentrodestraconoscela
stagione migliore dei suoi successi.
Prima lepolitichedel ‘94,poi leeuro-
pee e le provincialidello stesso anno,
infine nel ‘96, ancora elezioni nazio-
nali,epoiregionali.Unicaeccezione:
a seguito dell’arresto del presidente
dellaProvinciadi«ForzaItalia»,Fran-
cesco Musotto, l’ago della bilancia
volgeva all’Ulivo, con la vittoria a
sorpresadiPietroPuccio.

Il centrodestradovrà interrogarsia
lungo sulla sua incapacità a trovare
un candidato che fosse all’altezza del
suoavversario.Hannotiratoinlungo
e in largo la decisione definitiva, do-
po essersi baloccati con gli improba-
bili«veti»della«Procurarossa»diCa-
selli sui loro candidati. Hanno ripie-
gato infine su Gianfranco Miccichè,
fedelissimosìdiSilvioBerlusconi,ma
poco amato dai palermitani, che co-
munque non hanno condiviso il suo
giudizio liquidatorio dell’esperienza
Orlando.

Il cambiamento di questi quattro
anniera innegabileevienepremiato.
Teatri riaperti dopo un trentennio,
piano regolatore adottato dopo qua-
rant’anni di sacco edilizio, il centro
storico che, sia pure ancora a mac-

chia di leopardo, conosce cantieri di
restauro e primi significativi «contro
esodi», monumenti che ritornano in
vita,unasocialitàfinalmentediffusa,
fatta di attività sportive, ricreative e
culturali.Sedieciannifa,Palermoco-
nosceva un unico bar del centro at-
trezzato con tavolini all’aperto, oggi
centocinquanta caffè concerto ani-
manoleseratedeipalermitani.

Dopogliannibuiequelli, successi-
vi, della rivolta morale, Palermo co-
nosce finalmente una giornata elet-
torale all’insegna della «normalità»,
del dibattito sul suo futuro, e su quel-
lodellamiglioreclassedirigenteinvi-
sta del nuovo millennio. Questa è in-
fatti la primavoltache il convitato di
pietra, denominato Cosa Nostra,
non riesce a influenzare con il con-
sueto clima del terrore e del delitto,
gli orientamenti elettorali. Attenzio-
ne: già nel ‘93, l’elezione di Orlando
aveva fatto piazza pulita di quella
presenza tentacolare, quartiere per
quartiere, borgata per borgata, di
boss, soldati e picciotti. Ma si era pur
sempre all’indomani delle stragi di
Capaci e via D’Amelio che avevano
condizionato, in maniera capovolta,
l’esito di quel voto. Anche i tentativi
che si annunciavano di scegliere il
palazzodiGiustiziacomeilpalcosce-
nico privilegiato della campagna
elettorale sono durati lo spazio di un
mattino. Le ragioni della città hanno
avutoilsopravvento.

La stessacandidaturadiun«falco»
del Polo, quel Filippo Mancuso che
da ministro era stato promotore di
iniziative per «depotenziare» la Pro-
cura di Caselli, sembra stia incon-
trando difficoltà consistenti. Ma per
conoscere i nomi degli eletti e dei
«trombati» bisognerà avere pazienza
sinoaquestopomeriggio.

Palermo dunque sembra davvero
uscire dal tunnel. Se volessimo rias-
sumere con uno slogan immediato
quanto sta accadendo, e quanto vie-
ne confermato già dai primi exit-
poll, potremmo dire che la mostruo-
sa forbicecheperquarant’annihadi-
visoPalermodaipalermitanisistave-
locementerichiudendo.Già.Sembra
banale. Ma forse, nella storia italiana
diquestomezzosecolo,nessunacittà
come questa è stata estranea ai suoi
cittadini. E, di contro, nessuno si è
piùsentitostranieroinpatria.

Orlando questa volta avrà bisogno
di una «squadra» che sappia tradurre
la fiduciadellagente inattioperativi.
La stagione del « solista» a Palazzo
delleAquilesichiudepersempre.

La stessa composizione della giun-
ta prefigurerà la classe dirigente che
dovrà garantire la governabilità nel-
l’immediato, e preparare il capoluo-
go della Sicilia alla sfida di una classe
dirigentedavverocollettiva.

Dice a questo proposito Antonello
Cracolici, segretario e capolista del
Pds: «Orlando vince, manellegrandi
aree urbane sembra affermarsi un bi-
sogno di frammentazione. Questo
potrebbe favorire i particolarismi e la
frammentazione».

Saverio Lodato

L. Orlando G. Miccichè
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PALERMO

LISTE
Comunali ‘97 Comunali ‘93 Pol. ‘96 Reg. ‘96

Votanti: Votanti: 73,2% Vot. 74,3% Vot. 62,8
% S. % S. % %

PDS - - 12,1 11,2

RICOSTRUIRE PALERMO - - 9,9 6 - -

RETE 32,6 19 - 9,4

RIF.COM. 2,5 1 8,2 4,0

PPI - - - 5,0

CATT. DEM. - - 5,7 3 - -

POP-SVP-PRI-UD-PRODI - - - - 5,6 -

ULIVO-VERDI-UOMO - - - -

VERDI - - - - 2,8 2,0

UN. DEM. FED. - - - -

ALL. SICILIA - - - -

LISTA DINI - - 5,2 4,0

FORUM 11,6 6 - -

NUOVO MODO 5,8 3 - -

UNIONE DI CENTRO - - 6,8 2 - -

FORZA ITALIA - - 37,9 18,4

AN - - 15,9 13,3

CCD - - - 6,5

CDU - - - 8,1

CCD-CDU - - - - 4,6 -

P. SOC. SICILIA - - - 2,0

MS-FIAMMA TRICOLORE. - - 1,0 0,8

MSI-DN - - 3,7 1 - -

DC - - 13,3 8 - -

PSDI - - 2,6 1 - -

ALTRI 5,5 - 6,7 15,2

Prima la Fininvest, poi l’avventura politica

Una lunga carriera
all’ombra del Cavaliere
per l’uomo del Polo

Il suoslogan era in aperta contrad-
dizione con le previsioni elettorali
del Polo: quelle che lo annunciava-
no sconfitto fino dal primo turno.
Ma lui, Giovanni Micciché detto
Gianfranco, aveva altri motivi per
presentarsiaglielettoricomeunuo-
mo«prontoal lavoro».Perchéquel-
la (a spiegarlo è stato Silvio Berlu-
sconi in persona), era stata per anni
lasuarispostatipo,quandol’attuale
candidato sindaco del Polo a Paler-
mo, veniva chiamato al telefono in
ore non proprio canoniche. EGian-
franco Micciché, a Publitalia, ri-
spondeva al telefono con quella ag-
giuntapersonale al consueto,bana-
le«pronto»,laparolatipocheusano
tutti.L’aggiunta,appunto,gliportò
fortuna: in dieci anni, diventò il di-
rettorecentrale.

Miccichè ha quarantatré anni, ed
è nato a Palermo. Figlio di un diri-
gente centrale delBanco di Sicilia, il
suoprimo impiegofu all’Irfis, ilme-
diocredito regionale: a 28 anni era
già capo ufficio dell’istituto. E da
quel ruolo passò, appunto, alla Fi-
ninvest, a Publitalia. Ha tre figlie,
Laura di ventidue anni, Virginia di
undici, e Costanza che ne ha appe-
nadue.Miccichèvienedescrittoco-
me uno sportivo, appassionato di
cavalli da corsa e attento lettore de-
gliscrittorisiciliani.

I suoi primi interessi politici, in
gioventù, furono per l’area di Lotta
Continua, e per il movimento stu-
dentesco: più tardi, divenne amico
di Adriano Sofri, che recentemente
ha voluto anche incontrare più vol-
te in carcere. Nel 1993, mentre Leo-

luca Orlando stravinceva a Paler-
mo, Gianfranco Micciché, a Mila-
no, votava per Nando Della Chiesa.
Cambiò idea e parte politica, ha
spiegato anche di recente, sui temi
della giustizia: per ragioni di garan-
tismo. Così, nel 1994 venne eletto
deputato per il Polo. Poi, divenne
sottosegretario ai trasporti nel go-
vernoBerlusconi.

Dopo l’esperienza al sottosegre-
tariato, Miccichè ottenne un’altra
elezione in Parlamento nelle politi-
chedel1996,per lequali sipresentò
nel collegio di Cefalù, dove riuscì a
imporsisull’attualepresidentedella
cameraLucianoViolante.

La candidatura a Palermo, Micci-
chè la ha descritta come «una scelta
soltanto mia». Coordinatore regio-
nale di Forza Italia in Sicilia, il suo
nome circolò per la prima volta per
il ruolo di anti-Orlando circaun an-
no fa, quando della questione di-
scusse il consiglio nazionale di For-
za Italia. E Miccichè ne parlò anche
seduto a tavola con Berlusconi. Poi,
nell’estate scorsa, ci fuunpo‘dima-
retta per la possibilità che a prende-
re il posto di candidato fosse il pro-
fessor Gianni Puglisi, preside della
facoltà di scienze della formazione
all’università di Palermo. Infine,
l’ufficializzazione della proposta, e
una campagna elettorale fatta nella
dimensione dei contatti, degli in-
contri, dei lunghi giri quartiere per
quartiere, ma anche spendendo
due volte, in apertura e in chiusura,
la presenza del leader Berlusconi:
con un sogno ormai infranto nel
cuore.Arrivarealballottaggio.

Chi è il primo cittadino vecchio e nuovo nel capoluogo siciliano

Quattro anni fa il trionfo
con un plebiscito popolare
Viene dalla Dc. Gli anni del suo impegno politico accanto a Piersanti Mattarella.
Nel 1991 fondò la Rete. La lotta contro la mafia e per il risanamento della città.

ROMA. Nel 1993 gli diedero la loro
fiducia ben 290mila cittadini della
«sua» Palermo. In questa tornata
elettorale, nessuno ha dubitato del-
la riconferma di Leoluca Orlando.
L’unicodubbio,erasullepercentua-
li: appena il 40% necessario ad assi-
curargli il premio di maggioranza,
inbaseallaleggeelettoralesiciliana,
secondo quanto avevano valutato
alcuni; secondo altri, un enorme
successo, oltre il 70%. La verità, se-
condogliexitpollchegliassegnano
dal 56 al 60%, starebbe proprio nel
mezzo.

Leoluca Orlando è nato a Paler-
mo nel 1947, è sposato e ha due fi-
glie, Eleonora di 19 anni e Leila di
15: sulla sua vita privata, preferisce
mantenere la riservatezza. Avvoca-
tocassazionistaeprofessoredidirit-
to pubblico regionale, Orlando ha
fatto parte del Cnr e ha svolto con-
sulenzeperl’Ocse.

Il suo impegno politico ha inizio,
come l’amicizia con l’attuale segre-
tario generale della Cisl Sergio
D’Antoni, nel consiglio studente-
sco della università di Palermo. Dal
1978, per due anni, è consigliere
giuridico di Piersanti Mattarella,
presidente della Regione, ucciso
dalla mafia. Nel 1980, Orlando vie-
ne eletto per la prima volta consi-

gliere comunale a Palermo per laDc
, e nel 1983 diventa assessore al de-
centramento nella giunta di Elda
Pucci: quando lei si dimette, Orlan-
do viene designato a sostituirla dal-
la Dc, ma prima di accettare chiede
un voto segreto, dal quale però esce
clamorosamente bocciato dai suoi
compagnidipartito.Così,rinuncia,
ed è poi rieletto con 11mila prefe-
renze nelle amministrative del
1985:così, il16lugliodiquell’anno,
diventa sindaco per la prima volta.
DopolapolemicaconClaudioMar-
telli sui «voti di mafia» , costituisce
nel 1987 una giunta pentacolore,
che l’anno successivo avrà anche
l’appoggio esterno del Pci. Rieletto
nel1990comecapolistadellaDc,ri-
fiuta di formare una giunta mono-
coloreecomincialamarciadiallon-
tanamento dalla Dc. Nel 1991, pre-
senta il nuovo movimento che ha
fondato: nasce la Rete, e cresce il
consenso intorno alla sua figura.
Nel 1992, elezioni politiche. A Pa-
lermo, Leoluca Orlando raccoglie
135.000 preferenze. L’anno succes-
sivo,saràdinuovosindaco.

Al centro dell’attenzione nella
sua campagna elettorale di que-
st’anno,ci sono stati sopratutto i te-
midellacittà.Nonsoloqueldibatti-
to che ha appassionato un po‘ tutti,

cittadini e forze politiche, e che ha
visto la contrapposizione sulla que-
stione del trasporto pubblico, tra
chisièschieratoperimezzidisuper-
ficie e chi si è appassionato alla su-
bway.TramometropolitanaperPa-
lermo?Tuttiedue,sarebbel’opinio-
ne di Orlando. Ma la sua scelta di
puntare sulle «cose fatte» è stata di
carattere più generale: e lo ha ripe-
tuto più e più volte. Perché la città
«senza» per definizione, ora è di-
ventata la città «con». Con il palaz-
zettodellosport,chesi stacostruen-
do allo stadio Diamante, con i mu-
sei e il risanamento del centro stori-
co. Con lo Zen che, simbolicamen-
te, ha cambiato nome. Con il piano
regolatore di Benevolo, Cervellati e
Insolera. E sulla rinascita di Paler-
mo, Leoluca Orlando, eletto primo
cittadino per la prima volta dodici
anni fa, in quel 1985 chesembra or-
mai un tempoincredibilmente lon-
tano, non disdegna la battuta. Alla
manifestazione elettorale con D’A-
lema,pochigiorni fa, il sindacoèar-
rivatodopoaverecondotto il leader
delPdsavisitareil teatroMassimo,e
ha commentato: volevamo acco-
gliere Massimo al meglio, cosa me-
glio del teatro Massimo, che è stato
il simbolo del degrado della città, e
oraèilsimbolodellasuarinascita?

NO PEACE W ITHOUT JUSTICE
APPELLOINTERNAZIONALE

PER L’ISTITUZIONE DEL TRIBUNALE
PENALE INTERNAZIONALE NEL 1998
PERCHÉ ICRIMINALI DI GUERRA SIANO ARRESTATI,SUBITO

LANCIAMO U N APPELLO SOLENNE
AI MEMBRI DELL’ASSEMBLEA

GENERALE DELLE NAZIONI UNITE
-Affinché facciano tutto quanto in loro potere per garantire che le perso-

ne incriminate di crimini di guerra nella ex Jugoslavia e in Ruanda
siano immediatamente arrestate e giudicate.

-Affinché rinnovino il mandato del Comitato Preparatorio e convochino,
a Roma nel 1998, la Conferenza Diplomatica di Plenipotenziari incari-
cata di istitituire in tale occasione il Tribunale Penale Internazionale.

NOI SOTTOSCRITTI:
- Considerando che il numero dei crimini di
guerra e dei crimini contro l’umanità
aumenta in numerosi Paesi;

- Considerando che l’opinione pubblica
internazionale ha riconosciuto la neces-
sità di consegnare nelle mani della giusti-
zia i perpetratori di tali crimini;

- Considerando che è sempre più urgente
la creazione di un sistema giudiziario
internazionale obiettivo ed imparziale e la
definizione di una giurisdizione compe-
tente per giudicare dei crimini di guerra,
dei crimini contro l’umanità e del genoci-
dio, a prescindere dal luogo dove tali cri-
mini vengono perpetrati e da chi li com-
pie;

- Considerando che sono stati fatti dei
grandi progressi a tale proposito, grazie
alla creazione dei Tribunali ad hoc per la
ex Jugoslavia e il Ruanda, benché tali

progressi siano messi a repentaglio dallo
scarso numero di persone perseguite e
arrestate;

- Considerando che il 17 dicembre 1996 la
51ª Assemblea Generale delle Nazioni
Unite ha adottato una risoluzione che ha
prorogato il mandato del Comitato
Preparatorio al fine di garantire lo svolgi-
mento della Conferenza Diplomatica
entro il 1998 per l’istituzione del Tribunale
Penale Internazionale;

- Considerando che nonostante tali svilup-
pi positivi, è ancora necessario superare
la forte opposizione di alcuni Stati al fine
di garantire effettivamente l’istituzione del
Tribunale Penale Internazionale;

- Considerando che il Governo Italiano ha
già dichiarato la sua disponibilità a ospi-
tare la Conferenza Diplomatica di
Plenipotenziari per l’istituzione del
Tribunale;  

LISTA DEI PRIMI FIRMATARI

Giuliano Amato, Oscar Arias Sanchez, Jean Bertrand Aristide,
Robert Badinter, Raymond Barre, Emma Bonino, Boutros Boutros
Ghali, Adriaan Bos, Jimmy Carter, Antonio Cassese, Lord
Dahrendorf, H.H. Dalai Lama, Gijs de Vries, Jacques Delors, Abdou
Diouf, Mark Eyskens,Malcolm Fraser, Sonia Ganghi, Richard
Goldstone, Felipe Gonzales, Pauline Green, Jean Francois Hory,
Jos Ramos Horta, Alya Izetbegovic, Alfa Omar Konar, Bernard
Kouchner, Serguei Kovalev, Catherine Lalumière, Rita Levi
Montalcini, Graca Machel, Wilfried Martens, Pierre Mauroy, Danielle
Mitterrand, Queen Noor of Jordan, Marco Pannella, Shimon Peres,
Alfonso Perez Esquivel, Alonso Puerta, Mary Robinson, A.N.R.
Robinson, Michel Rocard, Joseph Rotbiat, Claudia Roth, Adolfo
Suarez, Mario Soares, Leo Tindernans, Gaston Thorn, Gore Vidal,
Richard von Weizcker, Elie Wiesel

Gli uomini del Carroccio avrebbero conquistato le amministrazioni di Como, Varese e Vicenza

Tre province alla Lega, Genova all’Ulivo
Chiaro il predominio leghista nelle roccheforti di Umberto Bossi. Nella città del Palladio i voti del Polo confluiti sulla candidata «padana».

ROMA. Tre province su quattro so-
no state conquistate dalla Lega: Va-
rese, Como e Vicenza. A Genova,
vittoria schiacciante dell’Ulivo.
Carroccio e Polo sono stati i veri
duellantidellabattagliaelettoraleal
ballottaggio nel nord Italia, ma si è
confermato il predominio del Car-
roccio in territorio padano. Secon-
do i risultati registrati dallo spoglio
delle schede, a Varese si riconferma
il presidente uscente, Massimo Fer-
rario (Lega Nord), con il 56,1%.
Sconfitto ilcandidatodelPolo,Gra-
ziano Maffioli (Fi, An, Ccd, Cdu),
che ha ottenuto il 43,9%. La posta
in gioco, nella roccaforte leghista,
era non solo il governo di una pro-
vincia riccaeproduttiva,maanche,
e soprattutto, la nascita dell’aero-
porto Malpensa 2000. Il candidato
del Carroccio risultava già il favori-
to nel ballottaggio contro il rivale,
ex democristiano, vista anche la
conquista di sei punti per la Lega
sulle politiche del ‘96, mentre il Po-
lonehapersisetteemezzo.

Decisivo per il risultato è stato lo

spostamento di preferenze da parte
degli elettoridel centrosinistra e del
Pds. Il gioco di equilibri ha favorito
la Lega, sia per una collaborazione
fra ledueforzenelgovernodellacit-
tà, che per una sorta di ricambi di
cortesie, per esempio l’appoggio
fornito da Carroccio al candidato
dell’UlivoaGallarate.

A Como, territorio un po‘ meno
fertileperBossi,vinceArmandoSel-
va(LegaNord)conil56,4%,mentre
il candidato del Polo, Pierluigi Ta-
gliabue (Fi, Ccd, Cdu, An), ha otte-
nuto il 43,6. Il risultato non era
scontato,alprimoturnoeranoqua-
si pari. Lo scontro, piùdifficilechea
Varese,hacomunquefavoritolaLe-
ga, secondo una tradizione tipica
del comasco. Le oscillazioni dell’e-
lettorato più significative sono
quelle dell’anima centrista dell’Uli-
vo. Una parte di voti dei popolari,
infatti, sembrano essersi riversati
sul Polo, vista la forte presenza di
personaggi provenienti dall’ex De-
mocrazia cristiana, o, più precisa-
mente,dallefileciellinediFormigo-

ni.DallaQuercianonèarrivatanes-
suna indicazione sul voto, ma pro-
babilmente è stata favorita la Lega.
Giovanni Orsenigo, candidato del
centrosinistra escluso per pochi vo-
ti, avevaannunciato fra lecritiche il
suovotoalPolo.

A Vicenza, terza provincia «verde
Carroccio», la battaglia è stata fra
Lega-Ulivo. Si riconferma Manuela
Dal Lago (Lega Nord), presidente
uscente, con il 62,8%,contro il37,2
diGiuseppeDoppio,candidatodel-
la Lista autonomista, sostenuta dal-
l’Ulivo. In questo caso, senza dub-
bio i voti del Polo sono confluiti nel
calderone leghista. È quasi dettato
da una logica matematica quanto
avviene in queste ricche province
del Nord est: quando il duello è fra
Carroccio e Polo, i voti del centrosi-
nistrasidividonoconunatendenza
prevalente verso la Lega; quando il
ballottaggioèfraLegaeUlivo,lapri-
ma incassa direttamente i voti del
centrodestra.

Nelle tre province padane, in
ognicaso,Bossiavevaannunciatoil

pienone dei voti, e i primi risultati
confermano questa previsione. Un
fattore determinante, inoltre, sem-
bra essere stato il forte astensioni-
smo, scelto anche da una parte del-
l’elettoratopidiessino.

A Genova si cambia capitolo.
Vince alla grande Marta Vincenzi
(Pds,Ppi,ListaDini,Verdi,Rifonda-
zione), presidente uscente riconfer-
mata con il 60,6. Giannicola Amo-
retti (Fi, An, Ccd, Cdu), ha avuto il
39,4%. Esponente del Polo, monar-
chico di estrazione e di fatto, essen-
do infatti l’avvocato di casa Savoia.
Una vittoria scontata, quella della
preside pidiessina, una delle quat-
tro donne presidente di provincia,
che già nel suo primo mandato ave-
vaformatounagiuntapienadidon-
ne. Efficiente e attiva tanto da con-
quistare il soprannome di «Super
Marta»,avevagiàavutounsuccesso
clamoroso nel ‘94. Al secondo tur-
no è stato fatto un apparentamento
con Rifondazione comunista, che
nella prima tornata aveva ottenuto
il9,7%deivotipresentandounpro-

prio candidato, Giovanni Duglio.
In realtà, Marta Vincenzi avrebbe
già potuto vincere al primo round,
senonfossestatapenalizzatadauna
delle tante perversioni della legge
elettorale. Almeno 100 voti,
l’11,7%, erano infatti risultati nulli,
perché i cittadini avevano messo la
croce sul nome della candidata, an-
ziché limitarsi a segnare la lista, co-
me è previsto per le provinciali al
primo turno. Con certezza, anche
più di un 50% di questi voti annul-
lati apparteneva alla candidata del-
l’Ulivo. Il Carroccio ha lasciato li-
bertàdisceltaaisuoielettori,inogni
caso la suapresenzaaGenovaèinsi-
gnificante.

Scarsa in generale l’affluenza alle
urne, dovuta anche alla bella gior-
nata che ha spinto comaschi evare-
sotti a preferire laghi e campagne.
Alleore22avevavotatoil51,1%de-
gli aventi diritto, contro il70,8%re-
gistratoallastessaoradelprimotur-
no.

Natalia Lombardo


